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Sequestrata la documentazione sul collettore scoppiato 

per l'alluvione di Aversa 
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L'ordine di sequestro emesso dal pretore - Chiesta dai carabinieri una perizia 
che accerti le responsabilità del disastro- Almeno mille persone senza tetto 
Mobilitazione del PCI per i soccorsi e il risanamento urbanistico e idrogeologico 

Dal nostro inviato _ . AVERSA. 23 
• E' scattata l'operazione di polizia giudiziaria per accertare le responsabilità di chi sapeva del pericolo e poteva evitare 

la tragedia di Aversa. Questa mattina un brigadiere dei cara binlerl, con ordine firmato dal pretore, ha proceduto, presso 
gli uffici comunali, al sequestro di tutta la documentazione — corrispondenza, delibere, atti e relazioni — relativa ai mancati 
lavori di manutenzione di alvei, canali e vasche. Si attende, dopo quanto da noi riportato ieri in merito alla esistenza 
di una documentata previsione del disastro, che analogo provvedimento di sequestro raggiunga anche gli uffici dei due 
Geni Civili di.Napoli e di Caserta, e magari della Regione. I lavori segnalati come urgenti ai primi di settembre 

dovevano essere finanziati con 

•; AVERSA — I genitori.e i congiunti di Eugenio Manganiello, il ragazzo dì 11 .anni vittima 
anch'égli del nubifragio '.-••• 

Dalla polizia alla stazione di La Spezia 

Un fascista arrestato 
con 4 chili di tritolo 

Fermato anche un complice - Si preparavano attentati? - L'ope­
razione condotta dagli agenti della squadra antiterrorismo 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA, 23. 

Un fascista trovato in pos­
sesso di quattro chili di tri­
tolo è stato arrestato a La 
Spezia questa mattina dalla 
polizia nel deposito bagagli 
della stazione centrale. Il 
materiale, con ogni probabili­
tà, doveva servire a elementi 
fascisti per compiere atten­
tati. 

L'uomo arrestato è Niccolò 
Ruisi, di 33 anni, nato al Al­
camo in provincia di Trapani, 
attualmente abitante a La 
Spezia in via Buonviaggio 17. 
Egli sarebbe l'autore dell'at­
tentato alla caserma dei ca­
rabinieri di Alcamo. Secondo 
la • questura il Ruisi aveva 
precedenti specifici in mate­
ria di esplosivi e sembra ab­
bia solidi agganci con estre­
misti del neofascismo provin­
ciale e nazionale. Insieme al 
Ruisi è stato arrestato anche 
Sergio Falani, di 42 anni, re­
sidente a Bolano, una loca­
lità vicino a La Spezia. Il 
Falenì sembra sia un compli­
ce di Niccolò Ruisi. 

' La valigia depositata alle 19 
di domenica • è stata : seque­
strata dalla polizia - questa 
mattina, al deposito bagagli 
della stazione ferroviaria. 
Dentro la valigia c'era l'arse­
nale e cioè una bisaccia di 
tipo militare che conteneva 
gli ordigni, ciascuno avvolto 
in carta da giornale. Ogni 
candelotto era munito di de­
tonatore e " di due metri e 
mezzo di miccia. • -

Nel corso di una conferenza 
stampa il questore di La Spe­
zia. dott. De Longis, ha affer­
mato che la valigia è stata 
rinvenuta durante un'opera­
zione antiterroristica. Il que­
store ha detto che da alcu­
ni giorni gli agenti erano im­
pegnati a controllare elemen­
ti che, secondo informazioni, 
avrebbero dovuto trafficare in 
esplosivi per azioni eversive 
di destra. Proprio in questi 
giorni da Roma erano giunti 
a La Spezia alcuni agenti del 
servizio antiterroristico. Nel­
la giornata di domenica la 
questura di La Spezia aveva 
predisposto cinque posti di 
osservazione .e sei posti di 

blocco. .Inoltre la polizia era 
in allarme ' sin da sabato 
quando una telefonata - ano­
nima aveva preannunciato at­
tentati nel corso della mani­
festazione antifascista di Ar-
cola. La stessa manifestazio­
ne si è invece svolta nella 
massima regolarità. 

La mobilitazione delle forze 
dell'ordine è stata mantenuta 
anche per tutta la giornata 
di domenica a seguito di in­
formazioni riguardanti traf­
fici di esplosivi che, oltre La 
Spezia, avrebbero dovuto in­
teressare le città di Alessan­
dria e Firenze (in quest'ulti­
ma era in programma la ce­
lebrazione del trentennale 
della Resistenza). Di conse­
guenza sono stati perquisiti i 
depositi bagagli delle stazioni 
e si è arrivati a La Spezia 
alla scoperta della • valigia 

L'arresto del Ruisi è avve­
nuto a distanza di poco tem­
po dal rinvenimento degli 
esplosivi, ma le circostanze 
del suo arresto non sono state 
rese note. . . , . , - . 

Marco Ferrari 

Tragedia di un giovane emigrante pugliese 

Cacciato dalla Svizzera 
finisce sotto un treno 

GINEVRA, 23 
Tragedia d'un giovane emi­

grante italiano alla stazione 
di Bellinzona: nel disperato 
tentativo di sottrarsi ad un 
ordine di espulsione dalla 
Svizzera, un operaio di trenta 
anni è sfuggito agli agenti 
che Io scortavano, s'è buttato 
come impazzito sui binari 
mentre sopraggiungeva un 
convoglio. E' finito schiaccia­
to sotto le ruote della locomo­
tiva: ora le autorità svizzere 
parlano' di suicidio e cercano 
di chiudere al più presto l'in­
chiesta. Ma l'episodio, pur nel­
la laconicità di poche righe 
riferite dalla stampa svizzera, 
parla da solo ed è indicativo 
di una condizione disumana, 
di una disperazione che ha 
ben poco di fatale e che in-

. vece è frutto di anni ed anni 
di sofferenze e di difficoltà 
superate con sforzo e alia 
fine sfociate nel dramma san­
guinoso. 

Protagonista della storia un 
giovane elettrotecnico di Ta­
ranto, Pietro Francesco Cfccl. 
29 anni, emigrato In Svizzera 
dal '67. Ultimamente, a quan­
to pare, aveva trovato lavoro 
a Blasco in Ticino, pur con­

servando il domicilio a Basi­
lea. Giorni fa, non si sa bene 
quando, è stato fermato dalla 
polizia del luogo. Anche sulle 
ragioni, difficile far chiaro: 
le autorità ticinesi si sono 
espresse vagamente dicendo 
soltanto ' che « importunava 
gente in un bar». Molto pro­
babilmente è bastata qualche 
protesta perchè l'a italiano» 
venisse sbattuto in cella. 

Comunque, uno o due giorni 
dopo, a Bellinzona, la deci­
sione che deve essere suonata 
all'orecchio di Pietro Cicci 
come una sentenza: • era e-
spul&o dalia Svizzera. A que­
sto scopo due agenti, fogli e 
scartoffie alia mano, lo hanno 
accompagnato alla stazione di 
Bellinzona. Ma è bastato un 
attimo di - disattenzione per­
chè l'operaio prendesse la de­
cisione di scappare, di sot­
trarsi a quella imposizione. 
L'hanno visto correre dispe­
ratamente fra i binari, poi 
il sopraggiungere del treno 
che l'ha stritolato. «Cercava 
la morte» — dicono ora gli 
agenti —. Più facile a dirsi 
che a provarsi. -

A Taranto la notizia dello 
strano suicidio di Pietro Fran-
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cesco Cicci è parsa incredi­
bile. Era un ragazzo normale, 
dice chi se Io ricorda, pieno 
di voglia di lavorare. Era 
partito per la prima volta 
a vent'anni. e la sua prima 
tappa di «migrante è stata 
la Germania. Tre anni . a 
Wahnnein. - poi Ni ritorno a 
Taranto, dovè vive anche la 
madre vedova. Nel '67, co­
munque. I»ietro riprende • la 
via ' della Svizzera dove ha 
trovato una nuova, più pro­
ficua sistemazione. Ed oggi. 
come un fulmine, la notizia 
della sua morte, avvenuta ve-

- nerdi scorso. 
' « Incredibile, assurdo — con­
tinua a dire suo fratello Ser­
gio restato in casa dopo che 
la madre, ricevuta solo ora la 
notizia è corsa in comune — 
Francesco era un ragazzo cal­
mo, sereno. Molestare gente 
in un bar? Gettarsi sotto un 
treno? E' impossibile crederlo 
per chi lo conosce. Certo non 
voleva tornare qui, questo si, 
posso crederlo. Da anni cam­
pava d'emigrazione, come mol­
ti da noi in famiglia. Io lavo­
ro airitalsider, ma prima ero 
commerciante. Anche io sono 
un po' emigrato...». 
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la legge 1010 che parla prò 
pnlo di autorizzazioni ad ope­
re «di carattere urgente ed 
inderogabile dipendenti da ne­
cessità del pubblico interesse 
determinate da eventi calami­
tosi ». Gli appalti furono af­
fidati nell'aprile scorso, ma 
una sola delle due ditte inca­
ricate aveva potuto iniziare i 
lavori perché finalmente era-

' no arrivati i denari dell'asses­
sorato regionale ai LL.PP. ' Il 
cantiere impiantato presso 
l'alveo Annarosa è istato spaz­
zato via dall'ondata di piena. 

L'altra ditta che doveva 
eseguire opere « urgentissime» 
non ha ancora avuto il via. 
; Dal canto loro i carabinieri 
di ' Aversa hanno annunciato 
che nel loro rapporto chiede­
ranno una perizia giudiziària 
-per l'accertamento di eventua­
li responsabilità in un disa­
stro che ha provocato quattro 
morti - (due bambini' e due 
adulti travolti dalla piena 
mentre transitavano in auto 
sulla strada statale « Appia ») 
e miliardi di.danni. 

La- situazione nei comuni 
colpiti 'è gravissima. A Gru­
mo Nevano. in alcuni centri, 
è stato vietato l'uso dell'ac­
qua potabile (oltre che quello 
'de' pozzi artesiani) perché le 
acque alluvionali — piovane e 
di fogna — si sono inoltrate 
in maniera massiccia nel sot­
tosuolo inquinando falda e 
acquedotti. Circa mille perso­
ne sono senza tettò; a S. An­
timo si sono aperte nove vo­
ragini, una ha reso pericolan­
te l'edificio delle scuole ele­
mentari, e l'amministrazione 
democratica ha provveduto a 
sistemare le 20 famiglie senza 
tetto in altre scuole. A S. Ar-
pino il sindaco compagno Le­
gnante ha requisito numerose 
abitazioni ma anche qui si 
sono dovuti ricoverare i sini­
strati nelle scuole. Il genio ci­
vile di Napoli .ha chiesto, ed 
ottenuto a tamb'ur battente 
— questa volta, dopo 4 mor­
ti — l'autorizzazione a spen­
dere tutto quello che occorre 
per riempire le buche. . : 
: La zona non è sconosciuta 
ai geologi: risale'ad appena 
tre anni fa un'aUarmàtiss4ma 
relazione dell'ufficio geologico 
•nazionale sulla presenza di ca­
vità sotterranee interessanti i 
centri abitati. Migliaia di abi­
tazioni poggiano sul vuoto, il 
terreno è percorso da chilo­
metri di cunicoli scavati nel 
secolo scorso per raccogliere 
lapillo e pozzolana, materiali 
edilizi: le cavità non costitui­
rebbero un pericolo se nella 
zona non si verificassero, ad 
ogni pioggia, massicce infil­
trazioni di acqua proveniente 
da una canalizzazione dive­
nuta insufficiente. 
: La zona nord di Napoli è 
tutta un mostruoso addensa­
to urbanistico senza soluzio­
ne di continuità, una mac­
chia d'olio che si è sparsa 
per le campagne gonfiando 
paesi che sono passati in po­
co tempo da alcune migliaia 
a decine di migliaia di abi­
tanti. Sono rimaste quelle bor­
boniche, o quelle della fine 
deU'800, le canalizzazioni e le 
fogne. Le tre vasche di mo­
dulazione e l'alveo Annarosa 
— per il cui cedimento si 
parla adesso ipocritamente di 
fatalità nel tentativo di sca­
ricare pesanti responsabilità 
— risalgono alla fine del se­
colo scorso, ed hanno una 
portata massima di 10-12 me­
tri cubi al secondo. " 

Si calcola che durante la 
tragica ora di pioggia di sa­
bato scorso, vi sia arrivata 
una portata di 25 metri cu­
bi al secondo: e l'alveo era 
ostruito in più punti, secon­
do le dichiarazioni dello stes­
so capo del genio civile di 
Caserta da noi riportite ieri. 

Da decenni questi canali so­
no stati trasformati in fogne 
al servizio dei numerosi cen­
tri agricoli diventati rapida­
mente città popolosissime a 
ridosso di Napoli. Da anni 
nella zona le alluvioni si ripe­
tevano ad ogni pioggia (per 
questo i lavori erano stati ap­
paltati d'urgenza: un mese 
prima, in aprile, s'era verifi­
cato un altro allagamento) ed 
Aversa, che si trova in una 
zona « depressa » con un disli­
vello di circa 40 metri rispet­
to al sistema di canali e agli 
altri centri abitati, è stata 
sempre ed è tuttora in grave 
perìcolo. . . . 

Delle proprie pesanti respon­
sabilità del resto sono coscien­
ti anche gli esponenti politici 
locali: il vicepresidente della 
regione, il de Abbro, non ha 
osato mettere piede nel pa­
lazzo comunale di Aversa, s'è 
sentito più al sicuro nella se­
de del commissariato di po­
lizia, dove ha convocato il sin­
daco della città e si è incon­
trato con il prefetto. -

Dopo la mobilitazione per i 
soccorsi, la sistemazione dei 
senzatetto, l'emergenza, al 
centro dell'azione del PCI so­
no I provvedimenti par un 
intervento di fondo che assi­
curi il definitivo risanamento 
urbanistico e idrogeologico 
dell'intera zona: lo hanno ri­
badito a Grumo Nevano e 
S. Antimo i compagni Gomez, 
vicepresidente della regione, 
Scippa presidente della Con-
fesercenti, il compagno on. la-
cazzi, il segretario della fe­
derazione Capobianco. i con­
siglieri comunali, provinciali e 
regionali che da sabato sona 
al lavoro nei comuni e nelle 
zone disastrate. 

Eleonora Puntillo 
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L'Honduras 
alla 

disperazione 
dopo 

l'uragano 
TEGUCIGALPA, 23. 

Almeno sessantamila sen­
zatetto, diecimila morti, cen­
tinaia di milioni di dollari, 
calcolati in danni materiali, 
sono il tragico bilancio se­
gnato in Honduras dal pas­
saggio dell'uragano « Fifii ». 
Il paese è letteralmente an­
nichilito. Lo stesso capo del­
lo Stato ha lanciato ieri se­
ra un appello all'aiuto inter­
nazionale, sottolineando che 

z l'Honduras sta vivendo la cri­
si più grave del suoi 150 anni 
di indipendenza. 

Nel tracciato di devastazio­
ne e morte, è una piccola cit­

tà, a 270 chilometri da Tegu-
cigalpa, la capitale del paese, 
a soffrire oggi i danni più 
gravi. Si chiama Choloma, e 
dei suoi 6000 abitanti, quasi 
la metà è scomparsa nel vor­
tice d'acqua, di fango • 
A Choloma scarseggia perfi­
no la benzina per bruciare i 
morti: ed In tutto il paese, ol­
tre alla fame, è appunto lo 
spettro delle epidemie che 

. più spaventa quanti si affan­
nano a coordinare le difficili 
operazioni di soccorso. Nel­
la foto: un uomo, su un lem­
bo di terra emersa, agita uno 
straccio bianco al pilota di 
un elicottero 

Ore d'angoscia in attesa di un cenno dei rapitori 

intere zone della Calabria 
ancora nessuna traccia 

Il padre aspetta accanto al telefono il primo messaggio - Rievocata la drammatica notte del sequestro - Caccia sui monti e lungo le costi 
« F un ragazzino sveglio — dice il suo maestro — capace di discutere con i banditi» -Si susseguono a ritmo serrato i vertici di polizia 

Sui finanziamenti delle trame 

Cinque interrogati 
per il «Raffaello» 

Caute .dichiarazioni del giudice Violante su) « caso 
Sogno» -Giunt i da Roma agenti dell'antiterrorismo 

•••.•••.:•'• ' • ' - • - : .'••'- •.".•-*•.:•- TORINO, 23 
Cinque persone -sono1 state interrogate oggi dal "dottor Vio­

lante,> nel quadro dell'inchiesta sulle trame nere, per ricostruire 
l'intricata vicenda ' di una tela, attribuita a Raffaello, dalla 
quale si sarebbero ricavati fondi per finanziare le attività 
eversive. Nell'ufficio del magistrato si sono avvicendati i fra­
telli Piovano, collezionisti, l'avv. Elio Veneziano, Domenico Da-
gasso, l'imprenditore Silvio Fasciola. 

Avvicinato dai cronisti mentre lasciava il palazzo delia pro­
cura. il dott. Violante ha confermato che l'inchiesta sull'estre­
mismo nero segue diversi filoni. Tra il nazifascista Salvatore 
Francia e l'ex ambasciatore Edgardo Sogno, fondatore del co­
siddetto e Comitato di resistenza democratica », « non risulta­
no collegamenti diretti ». « Naturalmente — ha ancora detto 
il magistrato — non vengono inquisiti coloro che hanno ade­
rito al Comitato di Resistenza Democratica, ma - singole per­
sone nei cui comportamenti si sono ravvisati elementi tali da 
imporre, per richiesta della procura della Repubblica ulteriori 
indagini». 

Per collaborare all'inchiesta, sono giunti stasera da Roma 
un funzionario e dieci agenti del nucleo antiterrorismo diretto 
dal dottor Santino. . .- _ • 

Dal nostro inviato 
COSENZA, 23. 

Gigantesca caccia in Ca­
labria ai rapitori del piccolo 
Francesco Cribari, ventiseie-
slma vittima dei sequestri di 
persona nella regione, la pri­
ma, comùnque di - cosi tene­
ra età, appena dieci anni, 
Non meno di duemila uomi­
ni partecipano alle battute in 
Sila e sulle pendici Joniche 
dello stesso altipiano, affian­
cati da una vasta opera in­
vestigativa, che sta control­
lando centinaia e centinaia di 
alibi. . . . 
• Si susseguono intanto le riu­
nioni e i «vertici» degli in­
quirenti: oggi se ne è svolto 
uno a Catanzaro, ieri sera a 
Cosenza e un altro ancora in 
Sila nella villa dove è avve­
nuto il sequestro. Questa sera 
di nuovo sono tornati ad in­
contrarsi tutti gli inquirenti 
al palazzo di giustizia di Co­
senza, alla presenza del pro­
curatore generale presso la 
Corte d'Appello di Catanza­
ro, Bartolomei. Tutti concor­
di insieme con la famiglia 
su un unico particolare: non 
vi sono stati ancora contatti 
coi rapitori nonostante, in ef­
fetti, la famiglia, attraverso 
non si sa bene quali canali, 
avesse cercato di buttare un 
ponte verso i banditi. 

Siamo andati a trovare lo 
avvocato Leonardo Cribari, 

Le rivelazioni di un settimanale della Val Pellice 

Punti oscuri nell'arresto 
di Curdo e Franceschini 

Mentre erano ricercati avrebbero vissuto tranquilli nella zona di Pineroto 
conosciuti da tutti - 1 due «brigatisti» trasferiti e interrogati a R. Emilia 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 23. 

Dopo i confronti con Mario 
Sossi ed Ettore Amerio, Re­
nato Curcio e Alberto France­
schini, i supposti capi delle 
cosiddette « brigate rosse », 
arrestati l'8 settembre scorso 
sulla strada per Pinerolo, so­
no stati trasferiti oggi a 
Reggio Emilia, e interrogati 
presso la caserma dei carabi­
nieri, dal locale giudice istrut­
tore, in riferimento ad alcu­
ne rapine avvenute tempo fa, 
presso filiali di istituti di cre­
dito delia provincia. Natural­
mente non è trapelato nulla, 
dalle fitte maglie del segreto 
istruttorio, circa l'esito del­
l'interrogatorio. Pare • che i 
due siano anche stati messi a 
confronto con gli impiegati 
delle banche rapinate. H pri­
mo ad essere interrogato è 
stato Curcio, che è poi stato 
rispedito - subito - a - Torino. 
Franceschini, invece, nel tar­
do pomeriggio era ancora a 
Reggio. • •••.••.,.• 

Come si è giunti alla cattu­
ra di Franceschini e del suo 
« capo » Renato - Curcio? ET 
vero che le forze dell'ordine 
sapevano da parecchio tem­
po che i due si trovavano nel­
la zona di Pinerolo? «L'eco 
del Chisone », settimanale 
cattolico di Pinerolo, ha svol­
to un'inchiesta nella zona, 
dopo l'arresto di Curcio e 
Franceschini, ed è giunto a 
questa conclusione: «I cara­
binieri da alcuni mesi sape­
vano della presenza dei due 
"brigatisti" nella zona di Pi­
nerolo, e più precisamente 
nella Val Pellice». -

• I risultati, piuttosto clamo­
rosi, del lavoro compiuto dai 
redattori del giornale sono 
pubblicati In un ampio arti* 

colo dal titolo « n presunto 
capo delle brigate rosse era 
da un anno in Val Pellice». 
Il settimanale riferisce che, 
già in marzo o aprile, fun­
zionari della questura erano 
stati a chiedere notizie del ri­
cercato da Luciana Migliotti, 
figlia della donna che per ot­
to anni, dal 1942 al '49, aveva 
tenuto a balia Renato Curcio. 
La donna aveva risposto di 
non vederlo da a almeno 18 
anni». 

A questa testimonianza, il 
giornale fa però seguire quel­
le di altre persone, le quali 
hanno dichiarato che aveva­
no notato « quell'uomo » a co­
minciare dal novembre' del 
73. • Andava frequentemente 
ad acquistare latte e formag­
gi in una cooperativa di Bob­
bio Pellice: «Spesso l'accom­
pagnava una donna, sui 30 
anni, carina, bruna, con i ca­
pelli corti » (probabilmente 
la moglie. Margherita Cogol, 
anche lei ricercata), altre vol­
te una donna anziana o un 
giovane (in cui si crede di ri­
conoscere il Franceschini). 
Viaggiava su «una grossa 
macchina», e coloro che 
l'hanno vista escludono sia 
la 128 sulla quale è stato 
catturato. 

Curcio — afferma l'artico­
lo — è stato notato anche 
«presso una trattoria» da 
«qualcuno» che «da mesi 
era sulle sue tracce». E l'au­
tore si chiede: «Perchè allo­
ra — considerando che questa 
scoperta risale perlomeno al­
la primavera — il "brigati­
sta" è stato lasciato per tan­
to tempo in liberta, se è dav­
vero colpevole di quei reati 
di cui ora ci Informano ca­
rabinieri e magistratura? ». • 

Curdo sarebbe stato visto 
anche a VlUar Pellice « « TOT-

• .arciv«re:s"»?>; 

re Pellice, presso un bar. Lo 
ha «visto ed identificato» 
anche la tabaccaia della bor­
gata Chabriols di Torre Pel­
lice, che ha dichiarato: «ET 
venuto qualche volta; com­
prava "MS" a "Marlboro"; 
però è da almeno un mese 
che non si faceva più * ve­
dere». 

«Tutte queste testimonian­
ze — scrive ancora "L'eco del 
Chisone" — sono pezzi di un 
mosaico che dovrebbe essere 
completato » per cercare di 
capire perchè e come Curcio 
ha potuto per tanto tempo 
girovagare in Val Pellice, 
• L'articolo termina così: 
« Da : questi fatti si deduce 
che Curcio ha abitato per 
molti mesi in Val Pellice; tra 
Torre e Bobbio, ma in una zo­
na facilmente accessibile (al­
trimenti non avrebbe potuto 
servirsi della grossa macchi­
na blu scura vista più vol­
te™). Inoltre, ha abitato non 
certo in un capanno, anche 
perchè, come ci hanno dichia­
rato alcune persone che ora 
ricordano di averlo visto, ve­
stiva sempre in modo discre­
tamente elegante, come- la 
donna che era con lui. Aveva 
dunque, non diciamo un ba­
sista, ma aiuti sostanziosi che 
gli arrivavano da «qualche» 
parte, e possibilità di movi­
mento per lo meno sospetta, 
difficile da immaginare per 
una persona che avrebbe do­
vuto essere ricercata " per " i 
suoi misfatti (secondo quan­
to ci dicono) da polizia e 
spie di tutta Italia. I carabi­
nieri dunque sapevano da 
mesi della presenza di Cur­
do e Franceschini in Val Pel­
lice. Forse, per metterli nella 
rete, hanno solo atteso il mo­
mento più opportuno», > ^ . 

nella sua casa di Cosenza, do­
ve è ritornato da sabato mat­
tina, poche ore dopo il dram­
matico assalto alla sua villa 
di montagna. L'abitazione è 
un intero piano di un palazzo 
di sua proprietà in via Ro­
ma. Fuori, a stazionare pra­
ticamente da sabato, ci sono 
dipendenti dell'Opera Sila, di 
cui l'avvocato Cribari è pre­
sidente. Uno di loro fa da 
tramite per la nostra richie­
sta di colloquio, raccoman­
dandoci di fare in fretta per­
chè «l'avvocato non ce la fa 
più tra visite e telefonate da 
tutta la Calabi la». L'abita­
zione è piena di parenti, ma 
non ci sono né la moglie 
né gli altri quattro figli. L'uo­
mo è seduto vicino al tele­
fono, prostrato. Sembra non 
essersi mai staccato da quel 
posto: - «Mi auguro di . aver 
notizie al più presto. Solo 
questo mi auguro. Non posso 
pensare ad altro». 

Domandiamo quindi se egli 
chiederà agli inquirenti di so­
spendere le indagini e le ri­
cerche per facilitare i contat­
ti con i rapitori. «Ancora non 
l'ho fatto. Forse lo dovrò fa­
re quanto. prima», è la sua 
risposta. . 

Poi l'avvocato Cribari ripe­
te quanto è accaduto la se­
ra di venerdì. Verso le 20,15 
erano andati via alcuni ami­
ci dalla villa. Era buio fitto 
e pioveva a dirótto. Egli soc­
chiuse la porta, in attesa di 
sprangarla, come faceva ogni 
notte, e si sedette in cucina 
assieme a tutta la famiglia. 
Spuntarono, a questo punto, 
due uomini mascherati e ar­
mati di pistole e fucili che 
ingiunsero a tutti di sdraiar­
si sul pavimento. Poi entra­
rono altri due. Uno di loro 
costrinse l'avvocato Cribari a 
seguirlo in uno stanzino buio, 
mentre iniziava la razzia di 
soldi e gioielli. Quindi uno 
dei banditi chiedeva alla fi­
glia Costanza, di 12 anni, di 
accompagnarlo al piano di so­
pra e indicargli dove si tro­
vassero altri preziosi. La 
bambina incominciò a grida­
re e a tremare. Il piccolo 
Francesco si offrì allora di 
sostituire la sorella. A que­
sto punto i rapitori cambia­
rono idea, imposero al bam­
bino di seguirli, assieme al­
la madre, mentre tutti gli al­
tri rimasero legati e diste­
si - sul pavimento. ' Due dei 
banditi rimasero con loro nel­
la villa per circa un'ora e 
mezza ancora. Madre e fi­
glio furono fatti salire su una 
macchina, di proprietà della 
stessa famiglia Cribari, ma la 
madre venne fatta - scendere 
dopo qualche metro. «Tro­
verete vostro figlio fra mez­
z'ora al bivio per Acri», le 
dissero, - in accento spiccata­
mente «catanzarese», come 
ha riferito. la donna. • < .. -

In sostanza — è questa la 
opinione anche degli inqui­
renti — i banditi hanno in­
scenato la rapina (fruttata co­
munque attorno a venti mi­
lioni) e nascosto fino all'ul­
timo la decisione di rapire 
un componente della famiglia, 
onde poter - più agevolmente 
compiere il sequestro, diso­
rientando e ritardando cosi 
le reazioni. 

Le indagini ' si indirizzano 
soprattutto verso Crotone e 
Lamezia Terme, dove esisto­
no cosche maliose organizza­
te e specializzate in sequestri, 

n «vertice» tenuto stama­
ne a Catanzaro, alla presen­
za del vice direttore della 
Crimlnalpol, Provenza, pre­
lude, tra l'altro, a una va­
sta operazione di rastrella­
mento che dovrebbe aver luo­
go domani • contemporanea­
mente nelle province di Ca­
tanzaro e di Reggio. 

Alle battute di oggi, intan­
to, che hanno riguardato la 
sona di Cariati, sullo Jonlo 

cosentino, hanno preso parte, 
oltre a carabinieri, polizia fo­
restale, guardie di finanza, 
polizia stradale, anche due­
cento guardie giurate dell'O­
pera Sila. Sono stati impiega­
ti anche un elicottero e uni­
tà cinofile. Continuano a giun­
gere, inoltre, numerose segna­
lazioni alla questura . 

Franco Martelli 

A Palmanova del Friuli 

Ferma protesta 
per l'arresto 

di due soldati 
Non avevano esibito il tes­
serino ad un ufficiale in 
borghese che essi non co­
noscevano - L'episodio nel 
pressi del luogo dove si 
svolgeva la festa dell'Unità 

Dal nostro corrispondente 
UDINE, 23. 

Viva impressione ha susci­
tato nell'Udinese l'arresto di 
due militari in servizio di leva 
in una caserma di Palmano­
va — Mirko Caprara, militan­
te del nostro Partito, e Miche­
le Tecla, appartenente ad un 
gruppo della sinistra extra­
parlamentare — ai quali era 
stato contestato il diritto di 
partecipare alla locale festa 
dell'Unità. I due giovani sono 
stati rinchiusi nelle carceri 
militari di Peschiera in attesa 
di giudizio. Sarebbero accusa­
ti di insubordinazione. 

L'arresto, avvenuto alcuni 
giorni orsono, ha provocato la 
ferma protesta delle migliaia 
di soldati delle caserme della 
cittadina friulana e della po­
polazione. Sabato mattina, 
quando i due stavano per es­
sere trasferiti a Padova per 
l'interrogatorio, centinaia di 
soldati della caserma dove es­
si prestano servizio ed alcuni 
sottufficiali ~ e ufficiali (e a 
quanto sembra lo stesso co­
mandante) li hanno salutati, 
solidarizzando con loro. In 
una improvvisata colletta so­
no state raccolte 70 mila 'ire. 
' I fatti da cui è stato tratto 

il pretesto per l'arresto dei 
due soldati, risalgono al 10 
agosto scorso. Mirko Caprara 
e Michele Tecla, passando da­
vanti al luogo dove si svolge­
va la festa dell'Unità, avevano 
salutato alcuni amici, unendo­
si quindi al coro che cantava 
inni della Resistenza e canzo­
ni popolari. Ad un certo punto 
senza qualificarsi, una perso­
na in abiti civili, pretendeva 
che i militari esibissero il tes­
serino personale,* ricevendo 
un più che giustificato rifiuto. 

Chiesto ed ottenuto l'inter­
vento dei carabinieri, l'uomo 
in borghese dichiarava di es­
sere un capitano, che proba­
bilmente era stato inviato sul 
posto dal colonnello Bocchi, 
noto per le sue idee fasciste. 

n sereno e obbiettivo com­
portamento del locale Coman­
do di presidio e la successiva 
grande manifestazione di pro­
testa — alla quale avevano 
preso parte, con i dirigenti 
dei partiti democratici e con 
numerosa folla, molti soldati 
e non pochi ufficiali e il com­
pagno on. Lizzerò, vice presi­
dente della Commissione Dife­
sa della Camera — sembrava 
avessero consigliato un atteg­
giamento responsabile, nel ri­
spetto dei diritti sanciti dalla 
Costituzione. E' invece acca­
duto che dopo la denuncia, 
Mirko Caprara e Michele Te­
cla, sono stati arrestati. rT 
opinione diffusa che 1 giudici 
militari sapranno rendere gro-
stizia al due militari. 
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